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Caro Direttore, quale che sia il risultato finale della partita che si sta giocando in queste ore alla Fiat 
di Pomigliano d'Arco, essa costituisce l'ennesima conferma della grave inadeguatezza del sistema 
italiano delle relazioni industriali rispetto alle sfide dell'economia globale. L'immagine del 
sindacato italiano che questa vicenda dà al mondo è la stessa che diede due anni fa l'inconcludente 
trattativa con Air France-KLM per il futuro di Alitalia: quella di un sindacato profondamente 
diviso, ma anche incapace di darsi le regole necessarie per evitare che la divisione generi paralisi.  
 
In un sistema ispirato al principio del pluralismo sindacale, deve considerarsi normale che nella 
valutazione di un piano industriale a forte contenuto innovativo le associazioni sindacali si 
dividano. Il problema è che il nostro sistema non ha saputo dotarsi degli strumenti indispensabili 
per dirimere la questione. Accade così che, se non si arriva a un accordo che coinvolga tutti quanti, 
l'innovazione rispetto allo standard definito dal contratto collettivo nazionale è poco praticabile: i 
lavoratori dissenzienti potranno sempre ottenerne dal giudice la disapplicazione nei propri 
confronti; e i sindacati dissenzienti - anche quando rappresentino soltanto l'uno per cento dei 
lavoratori interessati - potranno sempre proclamare uno sciopero contro l'accordo, cui potrà aderire 
quell'uno per cento, ma anche il cinquanta o il cento per cento dei lavoratori, ivi compresi quelli 
aderenti ai sindacati che l'accordo l'hanno firmato.  
 
Il risultato è che l'imprenditore se ne va altrove con il suo piano industriale innovativo e con la 
domanda di lavoro che esso porta con sé (è quello che - comprensibilmente - minaccia di fare 
Marchionne a Pomigliano, se l'accordo non sarà firmato da tutti). Questo gravissimo difetto del 
nostro sistema delle relazioni industriali non è - beninteso - la sola causa della scarsa attrattività 
dell’Italia per le imprese multinazionali; ma molti osservatori qualificati lo considerano come una 
delle cause principali, insieme alla complessità, ipertrofia e incomprensibilità del nostro diritto del 
lavoro, per gli stranieri e non solo per loro. Nel momento in cui ci proponiamo di curare il «male 
oscuro» che da due decenni impedisce al nostro Paese di crescere, faremmo bene ad affrontare e 
risolvere questo problema al più presto. 
 
 
 
 


